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Lunedì 17 Dicembre 2007 
 

10.00-11.00  
Introduzione 
 
11.00-13.00 
Dr Laura Moretti 
La Loggia e l’Odéo Cornaro a Padova, un palcoscenico per le arti. 

 
La Loggia e l’Odéo Cornaro sono quanto permane di un più ampio complesso di edifici e 
giardini costruiti su iniziativa di Alvise Cornaro (ca.1482-1566), mecenate padovano, 
studioso di idraulica e imprenditore agricolo, teorico dell’architettura e promotore delle arti 
figurative. Alla sua ‘corte’ si riunirono i più illustri protagonisti della vita intellettuale della 
città. La Loggia, costruita su progetto di Giovanni Maria Falconetto (1524), venne ideata per 
ospitare rappresentazioni teatrali, rispondendo all’interesse umanistico rinascimentale per il 
teatro antico. L’Odéo (ca.1540), contiene una sala voltata a pianta ottagonale con nicchie, 
riprodotta da Sebastiano Serlio nel libro VII del suo trattato (1a ed. Frankfurt, 1575, Delle 
habitationi di tutti li gradi di huomini). Da questa fonte si ricava che fosse utilizzata per 
conversazioni erudite ed esecuzioni musicali. Secondo Serlio, il particolare disegno di 
questo ambiente offriva particolari qualità acustiche (ed. Venezia, 1584, libro VII, cap. III, 
p. 218: è molto al proposito, per esser forma che tende alla rotondità […]. E li quattro 
nichij per la sua ritondita concava ricevono le voci, e le ritengono). L’intervento prenderà in 
esame aspetti architettonici, acustico-musicali e di funzione e utilizzo dello spazio. 
 
– Pausa –  
 
15.00-17.00 
Dr Massimo Bisson  
Le trasformazioni dei cori nelle chiese abbaziali di Santa Giustina a Padova e San Giorgio 
Maggiore a Venezia: tradizione e innovazione nell’architettura ecclesiastica del 
Cinquecento. 
 
Il desiderio di liberare le navate delle chiese dall’ingombrante presenza di tramezzi, pontili, 
e recinzioni corali di tradizione medievale si sviluppò molto rapidamente negli anni Sessanta 
del Cinquecento e proseguì per diversi decenni, fino alla quasi totale sparizione di questi 
elementi: tale cambiamento trasformò il coro in uno spazio nascosto dietro l’altare maggiore 
ed estromise il clero dalla sua secolare posizione privilegiata. L’analisi delle trasformazioni 
dei cori nelle maggiori chiese venete appartenenti alla Congregazione di S. Giustina, o 



Cassinese (forse la più importante famiglia benedettina d’Italia in epoca Moderna) dimostra 
l’assenza di cause di tipo liturgico, disciplinare o musicale in grado di spiegare tale 
fenomeno, mentre evidenzia l’assoluta prevalenza di motivazioni di tipo estetico, le quali 
influirono poi anche sulle usanze liturgiche. 

 

Martedì 18 Dicembre 2007 
 
11.00-13.00 
Professor Iain Fenlon 
Dr Laura Moretti 
La basilica di San Marco nel Cinquecento: trasformazioni architettoniche, usi liturgici e 
cerimoniali, repertori musicali. 
 
Secondo uno dei miti più diffusi riguardanti i repertori polifonici marciani cinque-
seicenteschi, lo stile dei ‘cori spezzati’, molto usati nei salmi vesperali, sarebbe direttamente 
collegato agli allestimenti liturgici dell’area presbiteriale. Benché alcuni ritengano tuttora 
che la musica per due o più cori debba obbligatoriamente essere eseguita nelle cantorie 
superiori situate a nord e a sud del coro, i musicologi hanno da tempo appurato che la 
maggior parte delle esecuzioni polifoniche del XVI e XVII secolo venivano eseguite dal 
pulpito ottagonale rialzato, denominato nei testi cerimoniali pulpitum magnum. Descritta da 
Giovanni Stringa, canonico di San Marco, agli inizi del XVII secolo, tale pratica è messa in 
evidenza anche in numerosi disegni e dipinti di Canaletto raffiguranti l’interno della 
Basilica; da questi documenti, e da successivi libri cerimoniali, si deduce che questo uso 
continuò più o meno inalterato fino all’arrivo di Napoleone. L’intervento prende in esame le 
origini dello stile dei ‘cori spezzati’, la storia della loro adozione a San Marco e le 
esecuzioni musicali in questo contesto, sia prima del rimodellamento della zona del 
presbiterio, ad opera di Jacopo Sansovino, sia in tempi successivi. Verrà inoltre messa in 
risalto la continuità della pratica e del genere musicale (formalizzato da Adrian Willaert) tra 
il XVI e il XVII secolo, ed evidenziato l’uso di un’ampia varietà di spazi all’interno di San 
Marco per le esecuzioni polifoniche durante il tardo Rinascimento. 
 
– Pausa –  
 
15.00-17.00 
Professor Iain Fenlon 
La chiesa del Redentore di Andrea Palladio (1577) e la processione ducale. 
 
Tra il 1575 e il 1576 a Venezia scoppiò una terribile epidemia di peste, che uccise circa un 
terzo della popolazione. Il 4 settembre 1576, riconoscendo il fallimento delle politiche sulla 
sanità pubblica del governo, il Senato decise di erigere una chiesa dedicata al Redentore, che 
doveva essere visitata dal doge e dalla signoria ogni anno nel giorno dell’anniversario della 
liberazione della città dalla peste (terza domenica del mese di luglio). Dopo lunghi dibattiti 
sulla scelta del sito, venne deciso di costruire l’edificio alla Giudecca, in un terreno che 
apparteneva ai frati cappuccini, e nel 1577 una processione ducale inaugurò l’iniziativa. Il 
progetto del nuovo edificio venne affidato ad Andrea Palladio, che inizialmente orientò le 
proprie scelte progettuali verso una tipologia a pianta centrale. Il Senato osteggiò tale 
intenzione, esprimendo la propria preferenza per una chiesa cruciforme, che alludesse alla 
croce del Redentore. Si trattò della seconda grande chiesa veneziana del Palladio, iniziata 
una decina di anni dopo San Giorgio Maggiore. L’interno si presenta compatto, non vi sono 
navate laterali e la cupola e il transetto si combinano con il presbiterio dando vita a un unico 



spazio diviso dalla navata da un arco trionfale. La chiesa fu assegnata ai frati cappuccini, la 
branca più ascetica dell’ordine francescano, che non apprezzavano la magnificenza 
dell’edificio. In accordo gli ideali di austerià dell’ordine dei cappuccini, il coro posto dietro 
l’altare maggiore è estremamente semplice. Come a San Marco, il doge e la Signoria 
condividevano lo spazio con il clero, dando un significato anche religioso al cerimoniale di 
Stato.  

 

Mercoledì 18 Dicembre 2007 
 

11.00-13.00 
Visita alla Loggia e Odeo Cornaro  
 
- Pausa - 
 
15.00-17.00 
Visita alla Basilica di Santa Giustina 
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